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nell’occhio del ciclone

CONFLITTI E AMBIENTE,
SIAMO NELL’“OCCHIO DEL CICLONE”

menti climatici, realtà sempre più
interconnesse. Il testo si intitola
Nell’occhio del ciclone, è realizzato
da Caritas Italiana in collaborazione
con Famiglia Cristiana e Il Regno ed
è edito da Il Mulino.

I nodi dell’umanitario
Oggi si parla di “giustizia ambienta-
le” per collegare direttamente il te-
ma delle responsabilità a quello dei
mutamenti ecologici. Il nuovo testo
si suddivide in tre parti. La prima,
compilativa, accosta una presenta-
zione dei nuovi fenomeni di povertà
nel mondo ai concetti di vulnerabi-
lità e tutela e a un approfondimento
specifico sul tema dei conflitti am-
bientali. La seconda parte è dedica-
ta a un’indagine quali-quantitativa
che analizza tre anni e mezzo di la-
voro dei media italiani, europei e in-
ternazionali nel settore “esteri”, con-
centrandosi sul linguaggio e sull’ap-
proccio ai temi della povertà inter-

nazionale, della giustizia sociale, della salvaguardia del
creato. Infine, la terza parte è dedicata all’analisi dei no-
di, talvolta anche dei dilemmi, che affliggono i soccorri-
tori, il cosiddetto mondo dell’umanitario, per trasfor-
marsi poi in proposta, in racconto di esperienze e in
orientamenti conclusivi. Il tutto arricchito da grafici e
tabelle, didascalie e note, che rendono il saggio accessi-
bile a tutti, fermo restando l’approccio scientifico.

L’analisi delle dinamiche sottostanti i conflitti vio-
lenti, la lettura multidisciplinare delle dinamiche di
morte e di devastazione (naturale o antropica), lo studio
delle dinamiche informative, i criteri di vicinanza alle
vittime: temi che devono risvegliare le coscienze, smuo-
vere le inerzie, turbare il sonno. Alimentare la sete di
giustizia che anima i coraggiosi. Buona lettura!

parole fortissime, dopo i genocidi
balcanici e ruandesi: «Non c’è pace
senza perdono».

Caritas Italiana rinnova il suo
impegno per la costruzione della
pace e la lotta alla povertà anche at-
traverso attività di analisi e di inda-
gine. Con questo spirito, è in uscita
la terza ricerca sui conflitti dimenti-
cati, frutto di un lungo lavoro di
studio sul rapporto tra guerre e ri-
presa mediatica delle stesse, tra vio-
lenza organizzata e opinione pub-
blica. Ma anche di analisi dei conte-
sti che producono morte e devastazione. E povertà.

I conflitti armati più o meno dimenticati che si com-
battono lungo le periferie del pianeta, ma con legami
profondi con il core degli affari globali e con i salotti che
contano, erano stati al centro del primo rapporto di ri-
cerca (I conflitti dimenticati, Feltrinelli 2003). Le “guerre
infinite”, cicliche, che paiono spegnersi in certe fasi, ma
poi si riaccendono anche con maggiore violenza di pri-
ma, anch’esse sempre meno documentate dai media e
in connessione con il terrorismo internazionale erano
state oggetto di studio del secondo rapporto di ricerca
(Guerre alla finestra, Il Mulino, 2005). Ora, da gennaio,
sarà in libreria un nuovo lavoro di analisi, che ap-
profondisce il rapporto tra conflittualità armata orga-
nizzata e degrado ambientale, tra povertà e cambia-

Sarà pubblicata a gennaio
la terza ricerca

di Caritas Italiana
sul rapporto tra guerre

(dimenticate)
e opinione pubblica.

Stavolta al centro dell’analisi
ci sono le relazioni

con il degrado ambientale
e i cambiamenti climatici

di Paolo Beccegato

L
ottare contro la povertà e costruire la pace sono lati della stessa

medaglia. Ce lo ricorda papa Benedetto XVI in occasione della

Giornata mondiale per la pace del 1° gennaio 2009. Lo diceva,

in altra maniera, Paolo VI nell’enciclica Populorum Progressio, colle-

gando direttamente sviluppo e pace. La pace si regge su un tavolo fra-

gile, appesantito da menzogne e ingiustizie, lesioni alle libertà indivi-

duali e collettive, egoismi e chiusure, come scriveva magistralmente

Giovanni XXIII già 45 anni fa. E Giovanni Paolo II osava pronunciare
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competenti istanze internazionali, si trovano spesso de-
nunciati da singole persone presso le Corti dei diritti uma-
ni, insomma devono subire controlli e addirittura esegui-
re, al loro interno, sentenze di condanna contenenti la pe-
rentoria intimazione a risarcire le vittime e a modificare
leggi nazionali incompatibili con le norme internazionali.

Il riconoscimento giuridico internazionale ha fornito
nuova linfa allo sviluppo del “sapere dei diritti umani”,
che fa della persona umana, intesa come essere integra-
le (anima e corpo, spirito e materia), il valore attorno al
quale “ricapitolare” i saperi particolari: scientifico, uma-
nistico, tecnologico. È il sapere che, oltre che costruire
ponti fra i saperi, collega il diritto, la politica e l’econo-
mia al medesimo paradigma di valori universali. In altre
parole, il Diritto internazionale dei diritti umani non la-
scia spazio alla Realpolitik, c’è incompatibilità radicale
tra esso e il machiavellismo. La lezione per l’economia è
che deve essere “governata” in funzione della realizza-
zione dei principi di giustizia sociale, in particolare dei
diritti economici e sociali, in base alla loro interdipen-
denza e indivisibilità rispetto ai diritti civili e politici.

Vita e pace, indissociabili
Dire dignità umana significa dire, innanzitutto, vita indivi-
duale della persona come valore assoluto in sé e, contem-
poraneamente, vita di “tutti i membri della famiglia uma-
na”, cioè pace. Il binomio indissociabile vita - pace è alla
base della normativa internazionale dei diritti umani,
quindi il binomio pena di morte - guerra gli è antinomico.
La guerra è già proscritta dalla Carta delle Nazioni Unite.
La pena di morte è abolita in virtù del secondo Protocollo
al Patto internazionale sui diritti civili e politici e, per l’Eu-
ropa, del nono Protocollo alla Convenzione europea del
1950; la stessa pena è interdetta dal Trattato di Lisbona
(Unione Europea), in via di ratifica, e dalla Carta dei dirit-
ti fondamentali dell’Ue. È il caso di segnalare che anche i
Tribunali internazionali speciali (per esempio per la ex Ju-
goslavia e il Ruanda) e la Corte penale internazionale
escludono la comminazione della pena di morte.

Una ricaduta interessante, in Italia, del Diritto interna-
zionale dei diritti umani è costituita dal fatto che, a partire
dalla legge 18/1988 della regione Veneto, numerose altre re-
gioni si sono dotate di leggi sui diritti umani e la cultura del-
la pace, al cui interno un articolo, richiamandosi alla Costi-
tuzione e ai principi del diritto internazionale, riconosce la
pace (in alcuni casi anche lo sviluppo) come diritto fonda-
mentale della persona e dei popoli. A partire dal 1991 la
norma “pace diritti umani” è entrata anche negli statuti di

internazionale
bilancio storico

migliaia di comuni e province: un caso unico al mondo.
E tuttavia i diritti umani continuano a essere violati, sia

quelli civili e politici, sia quelli economici, sociali e cultura-
li. Non sono pochi gli stati i cui governi resistono all’avan-
zata del nuovo diritto universale: paradossalmente, pur
partendo da differenti presupposti culturali e politici, gli
Stati Uniti si trovano in compagnia di Cina, Russia e stati
islamici nel non accettare il principio di un’autorità sopra-
nazionale in materia. Per ragioni di sicurezza e di lotta al
terrorismo, serpeggia la tendenza a tornare indietro, maga-
ri anche con “guerra preventive” e con provvedimenti che
avallano forme di discriminazione, razzismo e xenofobia.

Occorre naturalmente reagire, oltre che con la denun-
cia, anche e soprattutto con la progettualità, avendo il co-
raggio di innovare anche il vocabolario. Per esempio, in te-
ma di cittadinanza. I parametri di riferimento per le tradi-
zionali cittadinanze “nazionali” sono il diritto di sangue
(ius sanguinis) e di territorio (ius soli). Il riconoscimento
giuridico internazionale dei diritti umani introduce un
superiore parametro cui gli altri due devono subordinarsi:
il diritto di dignità umana (ius humanae dignitatis). È la
“cittadinanza universale” di tutti i membri della famiglia
umana. Il tortuoso e aspro dibattito che investe l’attuale
normativa sull’immigrazione, compresa la cosiddetta “re-
turn Directive” dell’Unione Europea, attesta che la cittadi-
nanza universale è pietra di contraddizione, ma deve di-
ventare pietra angolare quale “cittadinanza inclusiva”.

I difensori dei diritti umani – operatori di volontariato,
saggi amministratori locali, insegnanti che educano –
hanno la legge buona e giusta dalla loro parte. L’articolo 1
della Dichiarazione delle Nazioni Unite “sul diritto e la re-
sponsabilità degli individui, dei gruppi e degli organi del-
la società di promuovere e realizzare i diritti umani uni-
versalmente riconosciuti”, adottata dall’Assemblea gene-
rale il 9 dicembre 1998, stabilisce che “tutti hanno il dirit-
to, individualmente e in associazione con altri, di pro-
muovere e lottare per la promozione e la realizzazione dei
diritti umani e delle libertà fondamentali a livello nazio-
nale e internazionale”. È la legittimazione, chiara e forte,
ad agire in uno spazio che non ha confini.


